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Un giardino dentro un grattacielo. La via verso l’Eden di Carlo Scarpa in un appartamento a Udine

Carlo Scarpa nel 1960 è chiamato dalla coppia Zilio-D’Ambrogio per la sistemazione di un appartamento nello 
stabile Rinci a Udine, edificio noto anche come “grattacielo” e piena espressione del moderno. Le intenzioni 
dell’architetto sono tese alla realizzazione di un paradiso. Lo spazio della casa Zilio-D’Ambrogio vede il suo 
fulcro, speculare allo spazio del lavoro artistico per la committente, nell’allestimento di un hortus conclusus. 
Come già definito per il giardino della Fondazione Querini Stampalia a Venezia, l’hortus-giardino rinvia a una sintesi 
più profonda, derivando la parola giardino dall’idea di paradiso terrestre e legandosi a immagini che la tradizione 
della pittura veneta aveva offerto a Scarpa come occasione di confronto e riflessione per sostanziare e alimentare 
la sua natura di artista. Partecipe del pensiero di pittori e artigiani, Scarpa mutua in questa opera la costruzione  
di veri “ambienti”, eden dove ordinare gli elementi della naturalità offerti all’esperienza del paradiso quotidiano. 

A Garden Inside a Skycraper. Carlo Scarpa’s Path to Eden in an Apartment in Udine

Carlo Scarpa in 1960 was called by the Zilio-D’Ambrogio couple for the arrangement of an apartment in the Rinci 
building in Udine, a building also known as a ‘skyscraper’ and a full expression of the modern. The architect’s 
intentions are aimed at the realization of an eden. The space of the Zilio-D’Ambrogio house, mirroring the space 
dedicated to artistic endeavours for the client, revolves around the creation of a hortus conclusus. As already defined 
for the garden of the Fondazione Querini Stampalia in Venice, the hortus-garden represents a profound synthesis, 
deriving the term ‘garden’ from the concept of an earthly paradise. It connects with images from the Venetian painting 
tradition, providing Scarpa with a rich source for comparison and reflection that substantiates and nourishes his 
identity as an artist. As a thinker aligned with painters and craftsmen, Scarpa in his works created ‘environments’, 
Edens where the elements of naturalness converge, offering an experience akin to everyday paradise.

Carlo Scarpa, Udine, hortus conclusus, interni, restauro
Carlo Scarpa, Udine, hortus conclusus, interiors, renovation
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Vesper
Rivista di architettura, arti e teoria

Vesper è una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identificò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne profila lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne grafica, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci differenti sul tema. Nel proce-
dere delle diverse sezioni – editoriale, citazione, proget-
to, racconto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, 
viaggio, ring, tutorial, dizionario – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to 
interpret the act of designing through tracing and reveal-
ing the movement of transformation. Pythagoras identified 
in the planet Venus both the evening star (Hesperos) and 
the morning star (Phosphoros), assigning the two names 
to the same star observed in different temporal conditions. 
Vesper thus states a perspective rather than an object, priv-
ileging the condition that defines its status. Rather than the 
sharp light of dawn, heralding a brand-new day and prom-
ising a brighter future, it is the twilight that allows you to 
have a glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between different languages. The jour-
nal is conceived as a series of thematic issues that build a 
discourse on the contemporary. Each issue is divided into 
sections that offer a range of diverse perspectives on the 
theme analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, 
extra, translation, archive, journey, ring, tutorial, dictionary. 
Throughout the different sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to offer an in-depth investi-
gation of different instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting effect.
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Verso il Friuli
L’incontro di Carlo Scarpa con il Friuli è legato al sodalizio con 
Angelo Masieri1, suo allievo a Venezia, laureato nel 1946, che  
lo coinvolgerà nelle realizzazioni della sede della Banca Cattolica  
a Tarvisio nel 1948, della Casa Giacomuzzi a Udine nel 1949 e  
in numerosi altri progetti. Le vicende che seguono la tragedia della 
morte di Masieri nell’incidente automobilistico in America nel 
1952, legate al progetto di Frank Lloyd Wright per la casa sul Canal 
Grande2, sono parte della storia dell’architettura del secondo 
Novecento e in qualche modo hanno influito sul racconto e sulla 
ricezione dell’intensa attività di una vera e propria “via friulana”3 
riscontrabile nella più generale produzione architettonica del 
dopoguerra all’interno della scuola veneziana.

Scarpa in area friulana, a partire dalle ricordate prime collabora-
zioni con Masieri, vivrà e porterà a compimento un sogno dell’archi-
tettura, proseguendo le opere iniziate con le comuni committenze:  
la famiglia Veritti prima, Savina Rizzi – la vedova dell’amato allievo 
Angelo – poi4, e infine con le realizzazioni nel 1960 della tomba  
e della Casa Zilio-D’Ambrogio. Una tomba e una casa sono anche le 
esperienze progettuali condivise con i Veritti e con Savina Rizzi  
a Udine e successivamente a Zurigo. La tomba è riconosciuta come 
luogo che appartiene alla pratica architettonica, la casa, ancorché al 
servizio dell’utile e del confortevole, come oggetto di una insistita 
ricerca finalizzata a decantare istanze dell’arte nella dimensione del 
quotidiano, dando così spessore concreto alle relazioni sociali  
nel corso del tempo. Con la tomba Veritti del 1951, Scarpa prosegue  
nello studio ossessivo – avviato già nel 1948 con l’allestimento della 
sala Paul Klee alla Biennale e poi proseguito con il Padiglione  
del libro nel 1950 – di uno “spazio ideale” che, in quanto tale, non è 
necessariamente realizzato con un fine utilitario, scopo non ultimo 
della costruzione architettonica. Anche nel progetto e nella realizza-
zione della biglietteria, del nuovo ingresso e del giardino delle  
sculture ai Giardini della Biennale del 1951, così come nel progetto 
in parte realizzato ma mai consegnato del marzo dello stesso anno per 
la camera d’albergo della Triennale di Milano, il tema dei cerchi 
compenetranti (che generano figure ellittiche) aggiorna importanti 
riflessioni sulla natura dello spazio, nella sua percezione e rappresen-
tazione. Si riscontrano le stesse riflessioni nelle opere degli artisti 
dello spazialismo5.

Nel Cimitero monumentale di San Vito di Udine, a ridosso della 
tomba Veritti del 1951 e al lotto assegnato nel 1954 alla non realizzata 
tomba Rizzi, trova posto la tomba Romanelli progettata da Bruno 
Morassutti e Angelo Mangiarotti6. Costruita nel 1955, al termine del 
cantiere della Casa Romanelli – iniziato nel 1951 da Masieri e porta-
to a compimento da Scarpa e Morassutti nel 1955 –, la tomba è letta 
come un “ipotetico ambiente spaziale di Lucio Fontana”7 in cui l’artista 
argentino è coinvolto nella realizzazione di una porta in ferro e 
acciaio, costituita da una lastra costellata da buchi che si dispongono 
per andamenti circolari. La porta assume i connotati di un “concetto 
spaziale” posto a sigillare un semplice perimetro spaziale in cemento, 
caratterizzato da una copertura “appesa”. La tomba Zilio e la Casa 
Zilo-D’Ambrogio chiudono nei primi anni Sessanta la stagione friu-
lana di Scarpa e la loro realizzazione coincide con il trasferimento 
della casa-studio da Rio Marin a Venezia verso il più appartato 
ambiente di Asolo. Forse anche l’amarezza per le nuove denunce di 
esercizio abusivo della professione del 1963 e 1964 può aver influito 
su questa decisione8. 

La committenza
Carla Zilio nasce a Udine nel 1930 da un padre direttore di banca. 
Con caparbietà riesce a trasferirsi a Venezia nella prima metà degli 

Towards Friuli
Carlo Scarpa’s connection with Friuli began through 
his collaboration with Angelo Masieri1, his former stu-
dent in Venice who graduated in 1946. Masieri involved 
Scarpa in various projects, including the construction 
of the Banca Cattolica headquarters in Tarvisio in 1948, 
the Giacomuzzi House in Udine in 1949, and numerous 
other projects. The events that unfolded after Masieri’s 
tragic death in a car accident in America in 1952, con-
nected to Frank Lloyd Wright’s project for the house on 
the Grand Canal2, are part of the architectural history of 
the second half of the 20th century. In some sense, they 
influenced the narrative and reception of Scarpa’s prolif-
ic and truly ‘Friulian work’3, situated within the broader 
post-war architectural production associated with the 
Venetian school.

Scarpa’s presence in the Friulian region, beginning 
with his early collaborations with Masieri, became the 
realisation of an architectural dream. He continued and 
completed projects initiated with shared clients – the 
Veritti family first, then with Savina Rizzi4, the widow 
of his beloved pupil Angelo – and culminating in the 
construction of the Zilio-D’Ambrogio tomb and house 
in 1960. A tomb and a house were also shared design 
experiences with the Veritti family and Savina Rizzi, 
in Udine and later in Zurich. The tomb is recognised 
as a space within architectural practice, the house – 
although useful and comfortable – as the subject of per-
sistent exploration aimed to distil artistic elements into 
the dimension of everyday life, thus providing tangible 
depth to social relations over time. With the Veritti tomb 
of 1951, Scarpa continues his obsessive study – initiat-
ed in 1948 with the installation of the Paul Klee room at 
the Biennale and continued with the Book Pavilion in 
1950 – of an ‘ideal space’. Such a space is not necessar-
ily conceived for utilitarian purposes; it transcends the 
conventional aims of architectural construction. This 
theme persists in the design and construction of the 
ticket office, the new entrance, and the sculpture garden 
at the Giardini della Biennale in 1951. It is also evident 
in the partially completed but never delivered project 
for the hotel room at the Triennale in Milan in March of 
the same year. The recurring motif of interpenetrating 
circles – generating elliptical forms – revitalises signif-
icant reflections on the essence of space, its perception 
and representation. Similar concepts are echoed in the 
works by artists in the Spatialism movement5.

In the monumental cemetery of San Vito in Udine, next 
to the Veritti tomb of 1951 and the plot designated in 1954 
for the unrealised Rizzi tomb, stands the Romanelli tomb, 
designed by Bruno Morassutti and Angelo Mangiarotti6. 
Built in 1955 after finalising construction works at the 
Romanelli House – begun in 1951 by Masieri and com-
pleted by Scarpa and Morassutti in 1955 – the tomb is 
interpreted as an ‘hypothetical spatial environment by 
Lucio Fontana’7. The Argentine artist was involved in the 
creation of an iron and steel door, consisting of a slab 
dotted with holes arranged in circular patterns. This door 
assumes the characteristics of a ‘spatial concept’, serving 
to seal a simple concrete spatial enclosure featuring a 
‘hanging’ roof. The construction of the Zilio tomb and the 
Zilo-D’Ambrogio House marks the conclusion of Scarpa’s 
Friulian chapter in the early Sixties. This period coincid-
ed with the relocation of his house-studio from Rio Marin 
in Venice to the more secluded surroundings of Asolo, 
a decision possibly influenced by the discontent arising 
from new allegations of unauthorised professional prac-
tice in 1963 and 19648.

The Client
Carla Zilio was born in Udine in 1930 to a bank manag-
er father. With stubbornness, she managed to move to 
Venice in the first half of the 1950s to attend the decora-
tion course at the Academy held by master Bruno Saetti9, 
at the time director of the institute. In 1955, the Venetian 
painter Paolo Scarpa10, Carla’s classmate and son of the 

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Disegno di progetto per la loggia-serra 
con piastra in marmo, percorsi d’acqua ed essenze erboree. A sinistra il caminetto. | Project 
drawing for the loggia-greenhouse with marble slab, water paths and grass. On the left the fireplace. 
MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI secolo, Roma. Collezione MAXXI Architettura. Fondo | 
Fund Carlo Scarpa, 45623.
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Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Pianta dell’appartamento nella soluzione datata | 
Apartment plan solution dated 22/8/60. MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI secolo, Roma. Collezione 
MAXXI Architettura. Fondo | Fund Carlo Scarpa, 45613.
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anni Cinquanta per frequentare all’Accademia il corso di Decorazione 
tenuto dal maestro Bruno Saetti9, all’epoca direttore dell’istituto.  
Il pittore veneziano Paolo Scarpa10, figlio del pittore Luigi Scarpa Croce, 
compagno di corso di Carla, dipinge nel 1955 una tempera su carta 
dal titolo Il cenacolo11, raffigurando ai margini di una tavola imbandita 
il gruppo di allievi più vicini al maestro Saetti. Oltre al proprio 
autoritratto si distinguono, tra gli altri, gli amici Carmelo Zotti, 
Riccardo Licata, Maria Grazia Sbisà, Vitale Petrus, Paolo Meneghesso. 
Accanto al maestro, lievemente arretrata, figura Carla Zilio, ricordata 
da Paolo come persona molto seria, alloggiata in uno studentato  
di suore e perciò con meno possibilità di partecipare alle serate  
studentesche, ma presenza assidua, con i capelli neri raccolti nello 
chignon, nelle aule di scuola, nei ritrovi dei caffè alle Zattere e  
nelle occasioni espositive. Terminati i corsi all’Accademia nel 1956-
1957, intensa e ben documentata è la sua attività artistica impegnata 
quasi esclusivamente nel campo dell’incisione e della grafica. 
Decine sono i fogli tirati al torchio e continua la partecipazione a 
mostre in area veneta e slovena; il critico Gigi Scarpa in occasione 
di una presentazione del 1959 riconosce nel suo lavoro “l’originale 
composizione delle sue pagine, incise con vigore e forza di contrasti 
e del tutto libere da influssi tradizionali”12. Gigi Scarpa, fratello 
minore di Carlo, è forse il tramite per la reciproca conoscenza che 
porterà all’incarico per la tomba e per la sistemazione dell’apparta-
mento di Udine.

Il cartone del progetto per la tomba riporta a margine l’indirizzo 
di via Leopardi 43/c a Udine, futuro domicilio della coppia Zilio-
D’Ambrogio che si sposa nel 1960. Se l’officina dei fabbri Zanon, il 
marmista Luciano Zennaro e la ditta Venini sono gli artigiani vene-
ziani all’opera per la grande “targa” della tomba Zilio, la realizza-
zione della quasi contemporanea sistemazione dell’appartamento 
sarà opera di artigiani e maestranze friulane. Chiuso l’impegnativo 
cantiere della Villa Veritti, Scarpa trasferisce la provata capacità 
della falegnameria Maiero13, con la quale collabora nei cantieri  
udinesi dal 1953, al terzo piano dello stabile Rinci che, terminato  
al grezzo, poteva essere ancora oggetto di modifiche nel distributivo. 
Nel riconoscere in Carlo Scarpa l’architetto che poteva occuparsi 
della sistemazione definitiva dell’appartamento dopo l’esperienza 
per il disegno del cartiglio della tomba di famiglia, è la felice intui-
zione di Carla Zilio, la quale delega l’invenzione degli spazi  
della propria vita – e della propria ricerca artistica – al maestro 
veneziano. 

L’Eden in un grattacielo
Lo stabile Rinci a Udine, opera dell’ingegner Ferdinando Vicentini14, 
è noto anche come “grattacielo”. L’alto edificio ospita, in un largo 
basamento, locali commerciali e una galleria al piano terreno, uffici 
nel mezzanino; il prisma superiore, più snello e destinato agli 
alloggi, è contraddistinto da una facciata caratterizzata da un’estesa 
loggia vetrata. Il “grattacielo” è un segno del moderno che irrompe 
nell’asse di via Roma che collega la stazione ferroviaria al centro 
della città storica.

Nella sistemazione di Scarpa non resterà molto della pianta-tipo 
acquistata al grezzo dalla coppia. La razionalità organizzativa  
da manuale, prevista nei due alloggi acquistati, l’uno per la coppia 
e l’altro per i famigliari, ripetuta serialmente in verticale nei piani  
a uso abitativo, vedrà il sovrapporsi di una nuova “razionalità”  
di progetto che salverà, degli spazi al grezzo, solamente i pilastri 
strutturali, la condotta dei fumi verticali e i perimetri esterni 
imposti. Lo spazio intercluso della loggia vetrata, composta di una 
fascia retinata verde acqua alla base e di una porzione superiore 
trasparente, verrà portato a interagire con le destinazioni d’uso 

painter Luigi Scarpa Croce, painted a tempera on paper 
entitled Il cenacolo11, portraying a group of students gath-
ered around a set table. Besides Paolo’s self-portrait, 
notable figures included friends like Carmelo Zotti, 
Riccardo Licata, Maria Grazia Sbisà, Vitale Petrus, and 
Paolo Meneghesso, among others. Depicted beside and 
slightly behind the maestro is Carla Zilio, remembered 
by Paolo Scarpa as a very serious person, residing in stu-
dent residence run by nuns, which limited her partic-
ipation into students’ social nights out. However, she 
was a constant presence, with her black hair tied in a 
bun, attending classes, cafe gatherings at the Zattere, 
and various exhibitions. After completing her courses at 
the Academy in 1956-1957, Carla Zilio’s artistic activity 
became intense and well-documented, primarily focused 
on etchings and graphic design. She produced numer-
ous prints and continued to participate in exhibitions 
in the Veneto region and in Slovenia. In a presentation 
in 1959, critic Gigi Scarpa acknowledged the ‘original 
composition of her pages, engraved with vigour and 
depth of contrasts and completely free from tradition-
al influences’12 in her work. Gigi Scarpa, Carlo’s younger 
brother, likely served as the intermediary for the mutu-
al acquaintance that eventually led to the commission 
for the tomb and the refurbishment of the apartment 
in Udine.

The project cartoon for the tomb includes in the 
margins the address Via Leopardi 43/c in Udine, 
which would become the future residence of the Zilio-
D’Ambrogio couple after their marriage in 1960. While 
Venetian craftsmen such as the Zanon blacksmiths’ 
workshop, marble worker Luciano Zennaro, and the 
Venini company contributed to the creation of the large 
‘plaque’ for the Zilio tomb, Friulian craftsmen and work-
ers were involved in the almost contemporaneous refur-
bishment of the apartment. Following the completion of 
the demanding construction site of Villa Veritti, Scarpa 
redirected the proven expertise of the Maiero carpentry 
shop13, with whom he had collaborated on Udine con-
struction sites since 1953, to the third floor of the Rinci 
building. Though in a rough construction state, this 
space could still be potentially rearranged. Recognising 
Carlo Scarpa as the architect capable of take charge of 
the definitive layout of the apartment after seeing his 
work on the cartouche of the family tomb was a percep-
tive decision by Carla Zilio. She delegated the invention 
of the spaces for her own life, as well as for her artistic 
research, to the Venetian master.

Eden in a Skyscraper
The Rinci building in Udine, designed by engineer 
Ferdinando Vicentini14, is commonly referred to as a 
‘skyscraper’. This towering structure accommodates 
commercial spaces in a spacious basement, a gallery 
on the ground floor, and offices on the mezzanine. The 
upper prism, more streamlined and designated for resi-
dential use, features a façade with a large glazed loggia. 
The term ‘skyscraper’ reflects its modern character as 
it makes a distinctive impact along the Via Roma axis, 
connecting the train station to the historical centre of 
the city.

In Scarpa’s design, little of the standard floor plan 
of the rough state purchased by the couple remained 
unchanged. The original textbook organisational ration-
ality, intended for two vertically stacked apartments, one 
for the couple and the other for the family, was substan-
tially altered. Scarpa’s intervention introduced a new 
‘rationality’ to the project, preserving only the structural 
pillars, the vertical smoke duct, and the exterior perim-
eters of the unfinished spaces. The enclosed space of 
the glazed loggia, characterised by a water-green retic-
ulated band at the base and a transparent upper section, 
becomes a dynamic element interacting with the reima-
gined functional uses and the ‘rematerialized’ surfaces of 
horizontal and vertical planes. These surfaces lose their 
tactile and visual neutrality, actively participating in the 

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Prospettiva della loggia-serra vista dal salotto. | 
Perspective of the loggia-greenhouse as seen from the living room. MAXXI Museo nazionale delle arti del XXI 
secolo, Roma. Collezione MAXXI Architettura. Fondo | Fund Carlo Scarpa, 45636.
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Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Pianta esecutiva della bussola d’ingresso e della 
pensilina. | Executive plan of the entrance compass and canopy. Courtesy Falegnameria Maiero Ivano sas  
di Sandro & Co.
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ripensate e con le superfici dei piani orizzontale e verticale “rima-
terializzate”, private cioè di una loro neutralità tattile e visiva al fine 
di partecipare alla nuova organizzazione spaziale. Si potrebbe 
intendere questa organizzazione una bizzarria grafica dell’architetto, 
tesa ad assecondare le aspirazioni artistiche della committente.  
In realtà, memore del progetto di Villa Veritti, Scarpa risignifica gli 
elementi strutturali verticali esistenti e, nella geometria del rettangolo 
della pianta a disposizione, li enfatizza bocciardandone il calce-
struzzo. In questo modo li rende partecipi della nuova spazialità 
determinata dalla forte inclinazione del lato di un ipotetico triangolo 
rettangolo la cui ipotenusa si materializza quale quinta muraria  
a dividere cucina e soggiorno, lasciando isolato il condotto verticale 
dei fumi e legando l’area d’ingresso allo spigolo destro al limite 
della proprietà verso la loggia vetrata. È questo un punto privilegiato 
sulla città che traguarda via Leopardi verso est nella sua lunghezza 
e che sarà oggetto di un accanimento progettuale che non troverà 
conclusione realizzativa.

Tutte le partizioni murarie di progetto vengono costruite in cotto 
faccia a vista, prodotto dalla Fornace Gregorj15. I pavimenti sono  
in cotto, realizzato delle fornaci Cattarossi di Qualso, rifiniti come 
nella Villa Veritti; un appunto sulla planimetria del 22 agosto 1960 
definisce i muri perimetrali “lavorati con calce e polvere di marmo”.  
La lavorazione del soffitto, oggi tinto in azzurro, forse è originariamente 
immaginata a stucco per opera dell’amico Eugenio De Luigi.

Fissata questa nuova e sorprendente spazialità che garantisce le 
funzioni già previste nel progetto acquistato al grezzo con cucina, 
due bagni e tre camere, la Casa Zilio-D’Ambrogio si pone anche 
come “casa e studio d’artista”16. Nella proposta di Scarpa, infatti, 
l’artista Zilio ha a disposizione uno spazio di lavoro con ampia 
vetrata ricavato nella terza camera e arricchito dagli elementi plastici 
dei locali del bagno e dal volume isolato della doccia, perno visivo  
del percorso che dall’ingresso raggiunge lo studio-laboratorio. Una 
prima ipotesi di progetto disegna il vano doccia in forma circolare; 
una particolare ampia porta basculante darebbe accesso allo spazio  
dello studio chiudendo, se aperta, uno spazio a mo’ di alcova più privato. 
Il disimpegno tra l’ambiente dello studio e la camera padronale, 
segnato dal volume della doccia, è anche il limite dello spazio d’ingresso 

new spatial organisation. While this organisation might 
be perceived as a graphic whim by the architect, it was 
aimed at fulfilling the artistic aspirations of the client. In 
reality, drawing inspiration from the Villa Veritti project, 
Scarpa imbued new significance into the existing verti-
cal structural elements. Within the confines of the avail-
able plan’s rectangular geometry, he accentuated these 
elements by bush-hammering the concrete and includes 
them in the new spatiality created by the sharp incline 
of the side resembling a hypothetical right-angled trian-
gle. The hypotenuse of this triangle materialises as a fifth 
wall, dividing the kitchen and living room. It also iso-
lates the vertical flue duct while connecting the entrance 
area to the right corner, extending towards the glazed log-
gia. This strategic location, commanding a view along Via 
Leopardi to the East, became the focal point of a fervent 
design debate that would never be realised.

All the wall partitions in the project are constructed 
using exposed terracotta, supplied by Fornace Gregorj15. 
The floors are made of terracotta, crafted in Qualso’s 
Cattarossi furnaces, with finishing similar to that of 
Villa Veritti. A note on the plan dated 22 August 1960, 
describes the perimeter walls as ‘finished with lime and 
marble dust’. The ceiling, now painted light-blue, was 
possibly originally conceived in stucco by Scarpa’s friend 
Eugenio De Luigi.

Having established this new and surprising spatial 
arrangement that accommodates the originally planned 
functions – kitchen, two bathrooms, and three bedrooms 
– the Zilio-D’Ambrogio House also functions as an ‘art-
ist’s home and studio’16. In Scarpa’s proposal, the artist 
Zilio has a dedicated workspace with a large window, cre-
ated in the third bedroom and enhanced by the plastic 
elements of the bathroom spaces and the isolated volume 
of the shower. The shower, a visual focal point in the path 
from the entrance to the studio-laboratory, was initial-
ly considered in a circular shape in one project hypoth-
esis. A distinctive large up-and-over door would provide 
access to the study space, closing off, when open, a more 
private alcove-like area. The corridor between the studio 
and the master bedroom, delineated by the shower vol-
ume, serves as the boundary for the entrance space. This 
area consists of a cloakroom and a distribution space, 
and the project invests significant design and construc-
tion attention to restoring the geometries generated by 
the pronounced diagonal walls to the vertical plane and 

– composto da un guardaroba e da un vano distributivo ai quali  
il progetto dedica uno sforzo ideativo e realizzativo teso a riportare 
sul piano verticale e a soffitto le geometrie generate dalla forte 
diagonale in muratura e che andranno poi a informare i volumi 
disegnati per l’arredo della cucina. Il piano a soffitto in legno di 
questo spazio, denominato da Scarpa “pensilina”, è a una quota più 
bassa rispetto all’altezza interna generale, producendo un effetto  
di compressione alimentata dai pannelli lignei fissi, da quelli 
apribili, dalle luci artificiali opportunamente studiate e dai lacunari 
trasparenti a soffitto.

Arrivando infatti dal vano scala condominiale, una prima bussola 
d’ingresso dà accesso ai due alloggi della proprietà; il ridisegno del 
vano di passaggio e d’ingresso a Casa Zilio-D’Ambrogio costituisce 
lo sviluppo del tema geometrico e il commento spaziale proposto 
dall’architetto: la parete ruotata a novanta gradi rispetto alla 
soffittatura prende in considerazione un pilastro strutturale che 
funge da perno di riferimento per le dimensioni di sezione e di 
altezza della parete. Questo lavoro sarà, in relazione all’arredo 
dell’ambiente della cucina, il grande sforzo richiesto alla ditta di 
falegnameria Maiero per dar forma ai disegni di progetto e alle 
porte caratterizzate dai particolari sopraluce vetrati. Leggibile nella 
sequenza dei disegni di progetto è il ruolo del pilastro strutturale 
in calcestruzzo bocciardato che, a partire dalla misura del suo lato 
maggiore, costituisce la base concettuale per impostare un 
diaframma ligneo all’interno della casa (lo spazio d’ingresso) e le 
successive geometrie ortogonali alla diagonale in muratura che 
articolano sia la pensilina di copertura sia la giacitura della grande 
porta basculante che dà accesso al soggiorno; nel suo movimento 
questa porta-pannello si posiziona, se aperta, parallelamente al 
diaframma, mentre, se chiusa, ortogonalmente al muro diagonale17.

Il disegno del 22 agosto 1960, in scala 1:50, fissa le scelte per le 
opere murarie e schematicamente quelle per l’impianto elettrico e 
di riscaldamento; verrà poi integrato, con una naturalezza inventiva 
e una chiarezza grafica sorprendenti, col progetto di tutte le parti 
lignee, in una scala di 1:10 e 1:20, a partire dai serramenti e dalla bussola 
d’ingresso comune ai due alloggi. Una sorta di protesi di una 
precisione millimetrica si impossessa della zona d’ingresso e dilaga 

ceiling. These geometries will then influence the volumes 
designed for the kitchen furniture. Scarpa referred to the 
wooden ceiling plane in this space as the ‘canopy’, which 
is positioned at a lower level than the general internal 
height. This design choice creates a compression effect 
emphasised by fixed and movable wooden panels, care-
fully designed artificial lighting, and transparent open-
ings in the ceiling. 

Upon entering from the condominium stairwell, a pri-
mary entrance door provides access to the two apart-
ments within the property. The reconfiguration of 
the passageway and entrance to the Zilio-D’Ambrogio 
House represents the expansion of the geometric theme 
and spatial concept proposed by the architect. The wall, 
rotated at 90 degrees to the ceiling, takes into account 
a structural pillar serving as a reference point for sec-
tion dimensions and wall height. This particular feature, 
especially in relation to the kitchen environment’s fur-
nishings, posed a significant challenge for the Maiero 
carpentry company in translating the project drawings 
into reality, including the doors distinguished by their 
unique glazed fanlights. The project drawings reveal 
the significance of the structural pillar in bush-ham-
mered concrete. Commencing from the measurement 
of its longest side, the pillar serves as the conceptual 
foundation for establishing a wooden diaphragm within 
the house – the entrance space. Subsequent geometries 
orthogonal to the diagonal wall articulate both the cano-
py and the position of the large up-and-over door giving 
access to the living room. When in motion, this pan-
el door aligns, when opened, parallel to the diaphragm 
and, when closed, orthogonal to the diagonal wall17. 

The drawing dated 22 August 1960, at a scale of 1:50, 
outlines the choices for the walls and provides sche-
matic details for the electrical and heating systems. 
Subsequently, this plan will be integrated with an inven-
tive naturalness and surprising graphic clarity into the 
design for all the wooden components, at scales of 1:10 
and 1:20, starting from the windows and the entrance hall 
common to the two lodgings. The entrance area under-
goes an inventive transformation, extending its influence 
throughout the house with millimetric precision. The 
fixed diaphragm not only serves as support for the canopy 
but also introduces new hierarchies in spatial perception, 
achieved through narrow vertical glass inserts that detach 
it from the concrete pillar and the upright support, where 

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Sequenza di attraversamento della bussola d’ingresso | Entrance compass crossing 
sequence. Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.
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in funzione dell’aumentato del valore assegnato al tema del  
verde dell’acqua e al controllo della luce introdotto nel progetto 
sullo sfondo dell’ampio soggiorno. Anche il disegno del caminetto, 
legato al condotto verticale esistente, partecipa alla geometria 
diagonale imposta dalla nuova muratura facendo eco alla presenza 
arborea e all’acqua, aggiungendo la possibile presenza e il colore  
della vivida fiamma. Registriamo il dispiegarsi di un sentimento 
panteistico che guida i sempre più fitti elaborati progettuali del 
giardino d’inverno.

Una seconda versione ripensa i volumi scatolari dei palchetti con 
forme curve più chiuse per garantire maggiore privacy alla camera 
singola e al soggiorno e rendere fruibile la loggia dalla cucina. 
Potrà sembrare strano ricordare il pittore Virgilio Guidi18, “pittore 
della luce”, raccontando la sistemazione di una casa commissionata 
nel 1960 da una allieva negli anni Cinquanta all’Accademia di Belle 
Arti di Venezia del maestro Bruno Saetti, premio di Pittura alla 
Biennale del 1952. Ma ritornando a quella stagione del dopoguerra 
che vedeva vivissimo il dialogo sulle arti e sulla loro imprescindibile 
importanza e presenza nel dibattito sociale e culturale, menzionare  
la scena veneziana quale centro nodale del dibattito, potrà spiegare 
anche il premio di Pittura a Giuseppe Santomaso nel 1954 e, nel  
contempo, il mancato riconoscimento ufficiale al lavoro di Virgilio 
Guidi. È spesso riprodotta la fotografia che ritrae Scarpa seduto ad 
ammirare estatico19, alla Galleria del Cavallino in Riva degli Schiavoni 
nei primi anni Quaranta, le opere di Guidi. L’ammirazione dell’archi-
tetto è per il “pittore della luce” e la luce è uno dei temi dominanti 
nella proposta della Casa Zilio-D’Ambrogio. La presenza della gran-
de parete della loggia vetrata esposta a sud, che inonda di luce lo 
spazio soprattutto una volta mantenuti i soli pilastri strutturali, 
motiva lo studio approfondito di come filtrare e governare la luce e 
di come ricondurla a un tema di progetto definendo nuovi ambienti 
funzionali e nuove proposte spaziali.

Il piano di calpestio in cotto bruno, i pilastri grezzi e le quinte 
opache in mattoni faccia a vista assorbono la luce veicolata dai 
sopraluce trasparenti dei fori della porta e dalle geometrie in legno 
della pensilina con i lacunari trasparenti. La superficie del soffitto 
azzurro nel grande soggiorno, che possiamo immaginare a stucco 

influences the progressively intricate design concepts of 
the winter garden. 

In a second variation, the box-like volumes are recon-
sidered with more closely curved shapes, ensuring great-
er privacy for the single bedroom and the living room, 
while also making the loggia accessible from the kitch-
en. It may seem unusual to evoke the painter Virgilio 
Guidi18, known as the ‘painter of light’, while describing 
the arrangement of a house commissioned in 1960 by a 
student of the master Bruno Saetti during the Fifties at 
the Academy of Fine Arts in Venice. However, revisiting 
that post-war period marked by a vibrant discourse on 
the arts and their fundamental significance in the social 
and cultural dialogue, citing the Venetian scene as a piv-
otal centre of discussion, could shed light on events such 
as Giuseppe Santomaso winning the painting prize at the 
1954 Biennale and, concurrently, the lack of official rec-
ognition for Virgilio Guidi’s work. The photograph cap-
turing Scarpa ecstatically admiring Guidi’s works at the 
Galleria del Cavallino in Riva degli Schiavoni in the early 
Forties19, is often reproduced. The architect’s admiration 
for the ‘painter of light’ underscores the significance of 
light in the design of the Zilio-D’Ambrogio House. The 
large south-facing glass wall of the loggia, which bathes 
the space in light, particularly once only the structural 
pillars remain, prompts an in-depth exploration of meth-
ods to filter and control light. It also becomes a central 
theme in the project, defining new functional environ-
ments and spatial proposals. 

The brown terracotta flooring, rough pillars, and 
exposed brick walls absorb light from the transparent fan-
lights of the door openings and wooden geometric cano-
py with its transparent lacunars. The light-blue ceiling in 
the large living room, resembling polished stucco, offers 
an iridescent surface creating a dialogue between the taut 
backgrounds in smooth plaster and vertical parts finished 
in ‘lime and marble dust’. These elements are designed 
to reflect a kaleidoscope of colours: ‘The diaphragm in 
thermophone glass and coloured wood with Murano glass 
creates coloured gilding on the floor, […] also some ver-
tical strips of glass […]. When the sun beats down, as it 
is common […] in winter […] the colour will reflect on 
the walls’20.

Numerous studies and variations detail the compre-
hensive design of the living area extending towards the 
glazed loggia. Scarpa, prompted by concerns about the 

all’interno della casa. Il diaframma fisso diviene appoggio per la 
pensilina di copertura e stabilisce nuove gerarchie nella percezione 
spaziale grazie agli stretti inserti vetrati verticali che lo staccano  
dal pilastro in calcestruzzo e dal montante dove alloggia il movimento 
basculante della porta verso il soggiorno. Il dispositivo disegna  
una griglia in legno e vetro per denunciare il pilastro-perno fin 
dalla bussola comune. È nel diaframma fisso posto frontalmente alla 
porta d’ingresso che Scarpa inserisce un enigmatico sigillo in legno  
e vetro verde scuro che riprende le geometrie circolari accanitamente 
studiate per i “giochi d’acqua” progettati nel soggiorno, ma non 
realizzati; un segno di devozione amicale con valore funzionale che 
permette di controllare l’accesso alla casa.

Salsabīl. La fontana del paradiso
Si è visto come, definiti i piani orizzontali e isolati i pilastri strutturali 
con lo scopo di liberare la pianta, i nuovi setti in muratura abbiano 
innescato un inedito dialogo con la loggia vetrata che, da spazio 
separato dall’alloggio, quasi un’intercapedine, è a esso integrata attra-
verso l’inserimento di due poggioli scatolari dotati di basse balaustre; 
questi ultimi ampliano lo spazio del soggiorno, la camera singola  
e lasciano un possibile percorso comune a filo della vetrata. Questi 
“palchetti” da teatro con bassi parapetti di due differenti altezze, 
destinati a successive modifiche ed elaborazioni, trovano riscontro 
nei contemporanei studi di progetto per la soluzione proposta a Villa 
Zentner nella grande sala da pranzo, aperta sul soggiorno a doppia 
altezza, in cui viene ripresa la traccia del preesistente bow-window  
e per l’ampliamento sul giardino in Casa Balboni a Venezia. Si assiste 
a un ridisegno di spazi che pulsano, dall’interno, verso i semplici 
perimetri imposti e che in tutte le declinazioni riportate hanno come 
comune denominatore la ricerca della luce naturale. In Casa Zilio, la 
grande loggia vetrata che caratterizza il prisma dell’architettura 
modernista diviene contraltare della buia zona d’ingresso illuminata 
artificialmente e compressa nella sua altezza.

Il forte segno della muratura diagonale del soggiorno accompagna 
l’utente dall’ingresso alla loggia vetrata, un giardino d’inverno  
con labirinti disegnati da giochi d’acqua. Gli schematici volumi 
scatolari vengono infatti sottoposti a ripetuti ripensamenti formali 

the tilting mechanism of the door to the living room is 
housed. A wooden and glass grid reveals the pillar-piv-
ot, while on the fixed diaphragm positioned in front of 
the entrance door, is inserted an enigmatic seal in dark 
green wood and glass. This evokes the circular geome-
tries meticulously studied for the ‘water folly’) that was 
planned for the living room, but never realised; it stands 
as a sign of friendly devotion with functional significance, 
providing a means to control access to the house.

Salsabīl. The Fountain of Paradise
After establishing horizontal planes and isolating struc-
tural pillars to achieve an open plan, the introduction of 
new wall partitions initiates an unprecedented dialogue 
with the glazed loggia. This space, akin to a cavity wall 
separated from the accommodation, becomes integrated 
through the addition of two box-shaped balconies fea-
turing low balustrades. These balconies extend the living 
room space, the single bedroom, and provide a poten-
tial common path aligned with the window. These thea-
tre-like ‘boxes’ with two heights of low parapets, designed 
for future modifications and elaborations, are observed in 
contemporary design studies for the solution proposed 
for Villa Zentner in the large dining room, opening onto 
the double-height living room, in which traces of the 
pre-existing bow window are evoked, and in the exten-
sion to the garden of Casa Balboni in Venice. The spaces 
undergo a redesign, pulsating from within towards the 
imposed simple perimeters, and in all mentioned vari-
ations, share a common pursuit of natural light. In the 
Zilio House, the expansive glazed loggia emblematic of 
modernist architecture becomes a counterpoint to the 
dark entrance area, artificially illuminated and com-
pressed in its height.

The pronounced diagonal walls in the living room 
guides the occupant from the entrance to the glazed log-
gia – a winter garden with labyrinths designed around the 
water folly. The schematic box volumes undergo repeat-
ed formal reconsiderations, emphasising the heightened 
importance of the theme of green water and the control of 
light within the setting of the expansive living room. The 
design of the fireplace, linked to the existing vertical duct, 
aligns with the diagonal geometry imposed by the new 
walls, echoing the presence of trees and water, and incor-
porating the potential for the colour of bright flames. This 
marks the emergence of a pantheistic atmosphere that 

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Sistema di apertura della bussola d’ingresso | Entrance compass opening system. 
Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.
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lucido, è una superficie cangiante che lascerà dialogare tese 
campiture in calce rasata con alcune parti verticali, rifinite con “calce  
e polvere di marmo”, atte a riverberare un caleidoscopio di colori:  
“Il diaframma in vetro termophone e legno colorato con vetri  
di Murano che facciano dorature di colore sul pavimento, […] anche 
qualche striscia di vetro in senso verticale […]. Quando il sole, 
batterà contro, come è facile […] in inverno […] il colore si rifletterà 
sulle pareti”20.

Numerosi studi e varianti documentano l’approfondimento 
progettuale dell’area del soggiorno verso la loggia vetrata. Preceduti 
dalla messa in discussione della troppo definita forma scatolare  
dei bow-window, a seguito di uno scambio verbale di opinioni con  
la committente, Scarpa appunta a margine di uno schema di massima 
della pianta i contenuti della telefonata stessa. Una nuova pensilina  
a soffitto ricomprime lo spazio verso la vetrata dallo spessore esiguo 
di circa 1,58 centimetri che viene ripensato con accorgimenti  
a favore di un migliore comfort termico. Un grande rettangolo di 
doppio vetro termophone ritaglia in modo uniforme circa la metà 
della parete trasparente disponibile e delimita una porta sulla 
sinistra. Un diaframma ritmato da stretti pannelli in legno e vetro è 
posto centralmente e una porta posta sulla destra consente l’uscita 
verso una zona a “serra” con giochi d’acqua. Un disegno prospettico 
contiene la rappresentazione di questa porta con due cerchi 
compenetranti posti in verticale a ritagliare il pannello opaco. Si 
rintraccia quindi la matrice geometrica di tutte le porte interne della 
casa, dettagliate negli esecutivi consegnati alla falegnameria Maiero  
e accuratamente eseguiti21. 

Delle sei differenti versioni di organizzazione della zona adibita  
a serra, alcune sono soluzioni di massima, altre sono definite in 
pianta e alzato; però, in tutte, rimane costante il contemporaneo 
riprogetto del caminetto che si arricchisce di un ulteriore appoggio 
per le essenze arboree. Per l’omogenea parete vetrata della loggia  
è prevista una schermatura a tenda plissettata, schematizzata accu-
ratamente in un disegno di progetto e commentata nel foglio con 
la dicitura “come le gonne svizzere”. Il tema della pietra nobile 
lavorata nello spessore per articolare gli studiati dislivelli dei percorsi 
dell’acqua in movimento è il medesimo svolto, ma qui amplificato, 

overly rigid box shape of the bow windows, engaged in a 
verbal exchange of opinions with the client and noted the 
contents of the phone call itself in the margin of a rough 
outline of the plan. A new ceiling canopy recompress-
es the space toward the glass window, using a minimal 
thickness of approximately 1.58 centimetres, redesigned 
to enhance thermal comfort. A large rectangle of therm-
ophone double glazing evenly cuts out about half of the 
available transparent wall and frames a door on the left. 
A diaphragm punctuated by narrow wood and glass pan-
els is placed centrally and a door to the right allows exit 
to a ‘greenhouse’ area with water features. A perspective 
drawing illustrates this door with two vertically interpen-
etrating circles cutting through the opaque panel. The 
geometric matrix for all internal doors in the house is then 
meticulously outlined in drawings provided to the Maiero 
carpentry workshop and executed with precision21. 

Among the six distinct versions of the greenhouse area 
layout, some are preliminary outlines while others are 
fully detailed in both plan and elevation. However, in 
all the attempts, the contemporary redesign of the fire-
place features consistently, providing additional support 
for the plants. A pleated curtain screen, meticulously out-
lined in a project drawing and described as ‘like Swiss 
skirts’, is planned for the uniform glass wall of the log-
gia. The use of noble stone, intricately worked in thick-
nesses that articulate the carefully crafted irregularities 
of the flowing water paths, mirrors the approach applied, 
albeit on a larger scale, in that Tuscan Pavonazzetto mar-
ble slab generating and sustaining the water line in the 
Querini garden in Venice22. Drawing inspiration from 
the Islamic Edenic garden, Scarpa initially proposed an 
almost Salsabīl23 concept. Beginning with a rectangular 
plate with rounded edges and distinct detailing even in 
the surrounding greenery, Scarpa then embarked on a 
journey to enhance the artifact by introducing a water 
labyrinth. Starting from a schematic drawing labelled as 
a ‘variant to think about’, the designer streamlined the 
design by relocating the opening of one of the doors, only 
to quickly immerse it again in a complex graphic inter-
play where the pencil becomes entangled in the geome-
tries of the water pools. This process unfolds into a sense 
of panic, ultimately remaining unfulfilled – a mere dream.

In Scarpa’s designs, the control of light, the incorpo-
ration of water, and the integration of vegetation are 
indispensable elements, defining both the environment 

nella piastra in marmo pavonazzetto toscano che genera e alimenta 
la linea d’acqua nel giardino della Querini a Venezia22. Quasi Salsabīl23 
ispirato dal giardino edenico islamico, da una prima proposta  
in cui una piastra rettangolare dai bordi arrotondati, molto definita 
anche nelle essenze arboree che la circondano, Scarpa riparte  
per frastagliare ulteriormente il manufatto inseguendo il labirinto 
d’acqua. Dal disegno schematico, definito “variante da pensare”,  
l’autore semplifica il disegno spostando l’apertura di una delle por-
te per ricadere subito in un groviglio grafico in cui la matita è pri-
gioniera delle geometrie delle vasche e delle polle d’acqua.  
È il dispiegarsi di un sentimento panico che non troverà realizza-
zione e resterà sogno. 

Non si dà ambiente, non si fa architettura nel progettare di Scarpa 
senza il controllo della luce, l’impiego dell’acqua e della vegetazio-
ne. Così lo spazio della Casa Zilio vede il suo fulcro, speculare allo 
spazio del lavoro artistico per la committente, nell’allestimento  
di un hortus conclusus; come già definito per il giardino della Querini 
nella lettura cara a Bepi Mazzariol, l’hortus-giardino rinvia a una  
sintesi più profonda, derivando la parola giardino dall’idea di Paradiso 
Terrestre e legandosi a immagini che la tradizione della pittura veneta 
aveva offerto a Scarpa come occasione di confronto e riflessione  
per sostanziare e alimentare la sua natura di artista24. Partecipe del 
pensiero di pittori e artigiani, Scarpa mutua nelle sue opere la 
costruzione non solo di spazi per funzioni, ma di veri “ambienti”, 
Eden dove ordinare gli elementi della naturalità offerti all’esperienza 
del paradiso quotidiano.

A Giorgio Ganis detto Gano.

and architecture. The space of the Zilio House, mirror-
ing the space dedicated to artistic endeavours for the 
client, revolves around the creation of a hortus conclusus. 
Similar to the interpretation by Bepi Mazzariol for the 
Querini garden, the hortus-garden represents a profound 
synthesis, deriving the term ‘garden’ from the concept 
of an Earthly Paradise. It connects with images from 
the Venetian painting tradition, providing Scarpa with a 
rich source for comparison and reflection that substanti-
ates and nourishes his identity as an artist24. As a think-
er aligned with painters and craftsmen, Scarpa not only 
constructed spaces for functions in his works but createed 
genuine ‘environments’: Edens where the elements of nat-
uralness converge, offering an experience akin to every-
day paradise.

To Giorgio Ganis known as Gano.

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Sequenza di attraversamento della bussola d’ingresso verso lo studio. | Entrance 
compass crossing sequence towards the studio. Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Lo studio con le porte e le losanghe poste a 
sopraluce. | The studio with the doors and the lozenges placed as fanlights. Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.
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Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Lo spazio intercluso della loggia vetrata. | The interclosed space of the glazed 
loggia. Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.

Carlo Scarpa, Casa | House Zilio-D’Ambrogio, Udine, 1960. Spazio in cui era previsto l’inserimento della loggia-serra visto dal salotto | Space 
where the loggia-greenhouse was planned to be realised viewed from the living room. Ph. Andrea Pertoldeo, 2022.
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spunti di riflessione in relazione alle “coperture appese” nei proget-
ti di Carlo Scarpa. Oggi la porta di Lucio Fontana è in una collezio-
ne privata. La dedizione di Scarpa nel progettare piani di copertura 
appesi è dimostrata nella tomba Veritti del 1951, nella biglietteria del-
la Biennale del 1952, nel grande velario per la mostra di Antonello da 
Messina del 1953. Piani appesi sono anche le numerose pensiline uti-
lizzate per abbassare quote di soffitto in relazione allo spazio progetta-
to (soggiorno di Casa Veritti). | References in the essay to the influence 
of Mies van der Rohe on the work of Mangiarotti and Morassutti 
are relevant. The mention of Crown Hall, designed by Mies in 1950 
with the roof suspended from the primary structure, prompts con-
templation in connection with the ‘suspended roofs’ in Carlo Scarpa’s 
designs. Presently, Lucio Fontana’s door is held in a private collection. 
Scarpa’s commitment to designing suspended roofing plans is evi-
dent in the Veritti tomb in 1951, the Biennale ticket office in 1952, and 
the large velarium for the Antonello da Messina exhibition in 1953. 
Suspended planes are also employed in numerous canopies to lower 
ceiling heights in relation to the designed space, such as in the living 
room of the Veritti House.

7	 Ibid.
8	 Cfr. | Cf. “Architetti Verona”, nos. 4-5 (Materiali su Carlo Scarpa), 1980.
9	 Cfr. | Cf. F. Solmi, D. Marangon, Bruno Saetti. Catalogo generale dell’opera, 

Castaldi, Feltre 1991, vol. I; D. Marangon, Bruno Saetti. Catalogo generale 
dell’opera, Castaldi, Feltre 1996-2006, voll. II-III.

10	 Paolo Scarpa, pittore e restauratore, è nato a Venezia nel 1936, sul suo 
lavoro cfr. | Paolo Scarpa, painter and restorer, was born in Venice in 
1936; on his work cf. Paolo Scarpa. Opere 1945-2001, Skira, Milano 2001.

11	 Ibid., p. 41.
12	 G. Scarpa, Presentazione alla XIII biennale d’Arte Triveneta, novembre | 

November 1959.
13	 La ditta di falegnameria Maiero è oggi Maiero Ivano sas di Sandro 

& Co; è un’impresa artigiana costituita nei primi anni Cinquanta da 
Leonida e dal figlio Ivano, continuata poi dagli eredi Sandro e Marco. 
Conosciuti da Carlo Scarpa nei cantieri di Villa Romanelli (1951) e di 
Villa Veritti (1955), proseguono la collaborazione con l’arredo di Casa 
Zilio. Sandro (in un colloquio con l’autore del maggio 2023) riferisce 
che Scarpa aveva insistito affinché la ditta lavorasse alla Casa Zentner 
(1964) a Zurigo, ma la rinuncia fu dettata da motivi logistici e fami-
liari. | The Maiero carpentry workshop, currently Maiero Ivano sas di 
Sandro & C., is an artisan business established in the early Fifties by 
Leonida and his son Ivano. It was then carried on by Leonida’s heirs, 
Sandro and Marco. Encountered by Carlo Scarpa on the construction 
sites of Villa Romanelli (1951) and Villa Veritti (1955), they continued 
their collaboration with the furnishings of the Zilio House. Sandro 
– in a conversation with the author in May 2023 – mentioned that 
Scarpa had insisted on the company’s involvement in the Zentner 
House (1964) in Zurich. However, logistical and family reasons led to 
their decision to decline the project.

14	 Ferdinando Vicentini, ingegnere, genero dell’architetto Ettore Gilberti 
(Udine 1876-1935), progettista del cinema Odeon a Udine, nel 1936 
portò a termine il cantiere del cinema stesso. | Ferdinando Vicentini, 
an engineer and son-in-law of architect Ettore Gilberti (Udine 1876-
1935), who was the architect of the Odeon cinema in Udine, success-
fully finished the construction of the cinema in 1936.

15	 La Fornace Guerra Gregorj, con sede a Sant Antonino nei pressi di 
Treviso, fu fondata nel 1840 e chiusa nel 1963. Arturo Martini e altri 
artisti vi lavorarono nella prima metà del Novecento. | The Fornace 
Guerra Gregorj, based in Sant’Antonino near Treviso, was founded in 
1840 and closed in 1963. Arturo Martini and other artists worked there 
in the first half of the 20th century.

16	 Cfr. | Cf. E. Huttinger (a cura di | ed.), Case d’artista, Bollati Boringhieri, 
Torino 1992.

17	 Il tema della porta trova in generale nel lavoro di Carlo Scarpa una 
riflessione centrale che si sviluppa sempre parallelamente al più ampio 
progetto che la prevede. Per una trattazione tematica cfr. | In gener-
al, the theme of the door occupies a central position in Carlo Scarpa’s 
work, consistently evolving alongside the broader projects that incor-
porate it. For an in depth analysis of this theme cf. M. Biraghi, Porta 
multifrons. Forma, immagine, simbolo, Sellerio, Palermo 1992.

18	 Virgilio Guidi (1891-1984), presente alla Biennale del 1924 con la fon-
damentale opera Il tram e dal 1927 al 1935 nella cattedra di Pittura 
dell’Accademia di Venezia, costituisce una personalità di confronto 
obbligato per i giovani Mario Deluigi e Carlo Scarpa nel rinnovamen-
to del dibattito artistico veneziano. Cfr. | Virgilio Guidi (1891-1984), 
who exhibited at the 1924 Biennale with the seminal work Il tram 
and held the chair of painting at the Accademia di Venezia from 1927 

1	 Cfr. | Cf. M. Bortolotti (a cura di | ed.), Angelo Masieri architetto 1921-
1952, Arti Grafiche Friulane, Udine 1995; S. Bettini, Wright et Venise. 
Suivi de “Petite histoire du Mémorial Masieri que Frank Lloyd Wright n’a 
pas construit à Venise” par Troy Ainsworth, Éditions de l’éclat, Paris 2013; 
P.-A. Croset, Gino Valle. Progetti e architetture, Electa, Milano 1989, pp. 
38-39. Delle pagine del testo di P.A. Croset, a differenza dell’edizione 
del 2010 (Croset-Skansi), condividiamo l’indugiare nel descrivere una 
dimensione degli avvenimenti corale, di più attori e dei loro legami, 
presente nei primi anni Cinquanta in area triveneta. | In contrast to 
the 2010 edition (Croset-Skansi), some pages of P.A. Croset’s essay, 
which we now share, emphasise a prolonged exploration of a collec-
tive dimension of events, involving multiple actors and their relation-
ships, present in the Triveneto area during the early 1950s.

2	 Cfr. | Cf. “Metron”, nos. 49-50, gennaio-aprile | January-April 1954; 
R. Martinis, Frank Lloyd Wright, da Taliesin a Venezia, in R. McCarter, 
Frank Lloyd Wright, Bollati Boringhieri, Torino 2008, pp. 229-262; M. 
Bonaiti, C. Rostagni (a cura di | eds.), Venezia e il moderno. Un laborato-
rio per il Novecento, Quodlibet, Macerata 2016.

3	 Cfr. | Cf. M. Pozzetto, Note sull’architettura moderna in Friuli, in 
“Parametro”, nos. 135-136, aprile-maggio | April-May 1985, pp. 12-79.

4	 Massimo Bortolotti pubblica il progetto della tomba Rizzi, previ-
sta in un’area a lato di quella Veritti, in | Massimo Bortolotti pub-
lished the design of the Rizzi tomb, planned in an area adjacent to the 
Veritti tomb, in Angelo Masieri e Carlo Scarpa, in Angelo Masieri | Masieri 
Memorial, catalogo della mostra a cura di | exhibition catalogue edit-
ed by F. Marconi, A. Tonicello, M. Bortolotti, R. Martinis, Fondazione 

to 1935, had a major impact on the young Mario Deluigi and Carlo 
Scarpa and the renewal of the artistic debate in Venice. Cf. F. Bizzotto, 
D. Marangon, T. Toniato, Virgilio Guidi. Catalogo generale dei dipinti, 3 
voll., Electa, Milano 1996. 

19	 Cfr. | Cf. F. Dal Co, G. Mazzariol (a cura di | eds.), Carlo Scarpa. 
Opera completa, Electa, Milano 1984, p. 192; “A+U. Architecture and 
Urbanism”, no. 10, 1985, p. 10.

20	Appunti di Carlo Scarpa su disegno di progetto conservato presso 
il Centro Carlo Scarpa all’interno dell’Archivio di Stato di Treviso. 
| Carlo Scarpa’s notes on a project drawing held in the Carlo Scarpa 
Centre within the Treviso State Archives.

21	 Il pannello ligneo delle ante a doghe poste su una specchiatura in 
verticale e su un’altra in orizzontale è per Scarpa relazionato al corpo 
umano e al movimento di passaggio della soglia tra ambienti. È sta-
to ricordato dai falegnami che molta cura fu posta e raccomandata 
affinché la chiodatura delle doghe verticali risultasse ribattuta poste-
riormente secondo l’asse verticale, mentre la chiodatura delle doghe 
orizzontali risultasse ribattuta orizzontalmente. La losanga in vetro 
orizzontale posta a sopraluce sopra i pannelli a doghe è costituita 
dallo spazio comune ai due cerchi intersecantisi in verticale. Il centro 
del compasso che traccia la prima circonferenza è visibile negli ela-
borati esecutivi conservati dalla falegnameria Maiero. Un interessan-
te esempio di variazione sul tema è il progetto di Scarpa per la porta 
sul pianerottolo del vano scala al secondo piano del Museo Correr 
lato Procuratie Nuove a Venezia. Cfr. | Scarpa associated the wood-
en panel of the slatted doors, placed on a vertical mirror and another 
horizontal one, with the human body and the transitional movement 
across thresholds between rooms. Carpenters were reminded to exer-
cise great care and were instructed to rivet the vertical slats along the 
rear in the vertical axis, while the horizontal slats were riveted hori-
zontally. The horizontal glass lozenge, situated as a fanlight above 
the slatted panels, comprises the shared space of the two vertically 
intersecting circles. The centre of the compass, which traces the ini-
tial circumference, is visible in the detailed drawings preserved by the 
Maiero carpentry shop. An intriguing variation on this theme is evi-
dent in Scarpa’s project for the door on the landing of the stairwell 
on the second floor of the Venice Correr Museum on the Procuratie 
Nuove side. Cf. L’opera di Carlo Scarpa alla Quadreria Correr a Venezia, 
in “Domus”, no. 388, marzo | March 1962, pp. 23-34. 

22	Cfr. | Cf. F. Dal Co, S. Polano, Carlo Scarpa. La Fondazione Querini 
Stampalia a Venezia, Electa, Milano 2010, p. 40. Dal Co si è molto sof-
fermato sul valore della piastra nel progetto del giardino Querini. | 
Dal Co emphasised the significance of the plate in the design of the 
Querini garden.

23	 In arabo “la fontana del paradiso” si riferisce a delle fontane che carat-
terizzano il giardino islamico per la particolare capacità di condurre 
l’acqua, bene raro, in percorsi studiati al fine di trattenere l’umidità e 
ottenere suono. | In Arabic, the term ‘the fountain of paradise’ refers 
to fountains that distinguish the Islamic garden due to their unique 
capacity to channel water, a precious resource, along paths crafted to 
preserve moisture and create soothing sounds.

24	Cfr. | Cf. L. Zorzi, Carpaccio e la rappresentazione di Sant’ Orsola, Einaudi, 
Torino 1988, pp. 83-85 e la nota | and the footnote 243, p. 187.

Ringraziamenti | Thanks: arch. Clara Piovesana per la disponibilità 
alla visita dei luoghi e per aver condiviso documenti e memorie lega-
ti all’opera | for the willingness to visit the sites and for sharing doc-
uments and memories related to the work.

Angelo Masieri-Università Iuav di Venezia, Venezia 2009, pp. 5-10. Il 
progetto è coevo a quello per la sistemazione dell’appartamento di 
Savina in Palazzo della Porta-Masieri del 1954. Sul progetto scarpiano 
di sistemazione dell’appartamento di Udine commissionato da Savina 
Rizzi nel 1954, cfr. | The project is contemporary with that for the 
refurbishment of Savina’s flat in Palazzo della Porta-Masieri in 1954. 
On Scarpa’s project for the refurbishment of the flat in Udine com-
missioned by Savina Rizzi in 1954, cf. R. Martinis, Savina Zentner tra 
Masieri, Wright e Scarpa, in D. Fornari, G. Jean, R. Martinis, Carlo Scarpa. 
Casa Zentner a Zurigo. Una villa italiana in Svizzera, Electa, Milano 2020, 
pp. 45-49.

5	 La ricerca grafica progettuale di Scarpa fa interagire nello spazio delle 
tre dimensioni, volumi sferici, coniche e cubi. La figura ellittica rac-
chiude i perimetri dei due cerchi intersecantisi. Cfr. | Scarpa’s graphic 
design research involved the interaction of spherical volumes, conics, 
and cubes within three-dimensional space. The elliptical figure encap-
sulates the perimeters of the two intersecting circles. Cf. P. Duboÿ, 
La mostra “Concetto spaziale. Attese” di Lucio Fontana, XXXIII Biennale 
di Venezia 1966, in Idem, Carlo Scarpa. L’arte di esporre, Johan & Levi, 
Milano 2016, pp. 174-179.

6	 Cfr. | Cf. A. Bruciati, La tomba Romanelli, un ipotetico ambiente spaziale 
di Lucio Fontana, in “Quaderni dell’Accademia”, no. 9, gennaio-giugno 
| January-June 2000, pp. 32-39. Nel saggio risultano pertinenti i rife-
rimenti all’influenza di Mies Van der Rohe sul lavoro di Mangiarotti 
e Morassutti. La citazione della Crown Hall di Mies progettata nel 
1950 con la copertura appesa alla struttura primaria offre notevoli 

Il Grattacielo Rinci in via Leopardi a Udine in una cartolina del 1962.| The Rinci Skyscraper on Via Leopardi in 
Udine in a postcard of 1962.
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